INCONTRO C.R.E. AD ALESSANDRIA

7 ottobre 2001
All’inizio di questo anno di servizio in equipe, vorremmo cercare, con queste nostre riflessioni e con le riflessioni che ci vengono dal Movimento, di motivarlo e radicarlo nella Parola di Dio.

Infatti, che senso avrebbe il nostro servizio, il nostro assumerci una responsabilità nelle END, se non fosse una risposta ad un invito del Signore?

Nel pensare e progettare il nostro servizio di C.R.E. è necessaria la consapevolezza che non serviremo noi stessi, il nostro modo di vedere e di essere, ma saremo chiamati a servire gli altri nell’amore fraterno e nella carità evangelica, perché attraverso il nostro contributo, ogni coppia della nostra équipe trovi quest’anno il sostegno, lo stimolo e l’aiuto di cui ha bisogno per vivere meglio la propria vita di coppia e di famiglia. Infatti a questo serve la vita in equipe.

Ci sembra che l’atteggiamento interiore che si dovrebbe avere quando si inizia un servizio, sia quello che ci suggerisce la lettera ai Romani al cap. 12, 1-2 :

"vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, ad offrire i vostri corpi come sacrificio vivente santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale. Non conformatevi alla mentalità di questo secolo, ma trasformatevi rinnovando la vostra mente, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a Lui gradito e perfetto".

 

Offrirci in sacrificio per la nostra équipe, accettare di fare la C.R.E., non vuol dire sacrificarci nel senso negativo e un po’ triste che comunemente si attribuisce a questo termine, ma trasformarci positivamente per riservare a Dio e a chi serviamo, una parte più importante, uno spazio in più della nostra persona, delle nostre risorse, della nostra vita, perché l’amore di Dio attraverso di noi arrivi di più ai fratelli.

Trasformarci dunque e rinnovarci per saper individuare ed inventare nuovi modi di bene e di cammino per la piccola comunità che è la nostra équipe.

Fare più posto dentro di noi al Signore e agli amici perché nel nostro servizio non vi sia la tentazione di affermare i nostri progetti, ma solo la disponibilità ad aprirci di più alla comunione e alla condivisione.

Mettendo in programma questo incontro con voi, ci domandavamo: cosa andremo a dire alle coppie responsabili? E la risposta era una preghiera: Signore, cosa vorrai dire a noi e a loro?

Da un po’ di tempo, un brano che avevamo letto e non avevamo neppure capito bene, ci ritornava con insistenza alla mente e ad un certo punto abbiamo pensato che potevamo condividerlo con voi perché, pur essendo un po’ enigmatico, ci sembra che possa chiarire il compito della C.R.E.

E’ un brano di Isaia (21, 11-12):

"Mi gridano da Seir: sentinella, quanto resta della notte? Sentinella, quanto resta della notte? La sentinella risponde: viene il mattino e poi anche la notte, se volete domandare, domandate. Convertitevi, venite!"

Ecco, la C.R.E. è un po’ la sentinella, la scolta che scruta anche nel buio della notte, ma ricorda a tutti che viene il mattino e richiama, soprattutto con il suo atteggiamento vigilante, ad essere attenti alla conversione e a camminare verso di essa.; non rimane a guardare indietro, al passato, alla notte, ma è protesa verso il mattino, verso l’aurora.

 

Quante delle nostre équipes sono o rischiano di diventare comode nicchie di tranquillità, chiuse in difesa e non più occasione per guardare avanti, per convertirsi?

Quante volte anche noi siamo tentati di cercare nella nostra équipe un’oasi di pace in cui ritrovarsi tra vecchi amici, tra simili, un luogo in cui si cercano conferme al nostro stile di vita piuttosto che stimoli al cambiamento, al rinnovamento?

 

Non è forse vero che spesso consideriamo gli incontri comunitari che ci vengono proposti dal Movimento per la nostra formazione, per farci guardare avanti, come inutili perdite di tempo rispetto alle tante cose di cui dobbiamo occuparci tutti i giorni?

Il messaggio dell’oracolo della sentinella ci richiama alla conversione, a rivolgerci verso Dio, ad aprirci e a sperare in Lui, a ritornare a Lui! La sentinella infatti esorta: "convertitevi, venite!".

In équipe, quando ci viene richiesto un servizio, in modo speciale la C.R.E., ci viene proposto di sentirci un po’ custodi dei fratelli, di farci sentinelle attente.

Allora il servizio di C.R.E. è un tempo di osservazione, di riflessione e vigilanza affinché nella nostra équipe la routine, la stanchezza o la superficialità non prendano il sopravvento, affinché non si perda la strada maestra.

 

 

 

Ma noi non possiamo realizzare nulla senza attingere alla sorgente, senza metterci all’ascolto del nostro unico Maestro, nel silenzio, facendo nostra quotidianamente la preghiera:

"Donaci, Signore, un cuore che ascolta",

affinché la preghiera plasmi il nostro cuore, lo risvegli, lo renda capace di comprendere e di conservare la Sua parola.

"Conservare nel cuore" è l’atteggiamento di Maria che dobbiamo fare nostro affinché riflettendo interiormente sulla Parola di Dio, gli avvenimenti si chiarifichino e possiamo arrivare a discernere la sua volontà, a non rifiutarla ma ad esservi fedeli, ad accettare il cambiamento, la conversione del cuore.

Maria, osservatrice attenta e premurosa, non si limita però ad osservare, ma interviene quando è necessario; lo vediamo bene a Cana: si accorge del disagio, del problema che rischia di rattristare una festa di nozze e cerca la soluzione.

Questo è uno dei pochi interventi diretti di Maria riportati nel Vangelo e rivela la premura di Lei nei confronti della coppia e della famiglia.

Per questo noi dell’équipe Le chiediamo ancora di aiutarci a capire quando la nostra vita, i nostri rapporti di coppia, si fanno solo acqua e di intervenire prontamente a chiedere a Suo figlio di trasformarla in vino buono.

 

 

Nella Carta leggiamo "la C.R.E. è responsabile dell’amore fraterno…è responsabile che l’équipe sia un successo di carità evangelica" e la Carta richiama appunto all’aiuto che in questo compito la C.R.E. può trovare nella preghiera.

La preghiera per la nostra équipe è il modo per cambiare i rapporti tra di noi, per farci diventare più tolleranti e disponibili all’ascolto e alla comprensione, con l’obiettivo di poter pensare alla fine dell’anno: "la mia équipe quest’anno ha fatto un passo avanti anche grazie al mio impegno, alla mia creatività".

Fermandoci a pregare per ogni coppia, per ogni singola persona, entriamo nell’ottica del Signore ed impariamo a vedere ciascuno con occhi un po’ più benevoli, un po’ più buoni come Lui che non si ferma ai nostri errori e difetti di oggi, ma ci da’ sempre credito e fiducia.

E’ una delle intuizioni del Padre Caffarel affidare alla C.R.E. il compito di pregare per la propria équipe: di portare davanti al Signore le gioie e i pesi di tutti gli amici e di chiedere alimento e sostegno nel proprio servizio.

La C.R.E. è responsabile dell’unità – dice ancora la Carta -, per questo è necessario da parte vostra un surplus di amore per mediare e valorizzare l’apporto di ognuno, smussare gli angoli, cogliere i disagi…, perché l’équipe non diventi luogo di tensioni che logorano l’amore, perché non si instaurino meccanismi di piccole rivalità, di giudizi o pregiudizi. Essere responsabili dell’unità è fare in modo di trasformare le differenze, le difficoltà di relazione, gli incontri-scontri, le inevitabili conflittualità, in occasioni per imparare la tolleranza del diverso, in opportunità di arricchimento e di complementarietà. Il conflitto che nasce dalla diversità è normale, fisiologico e diventa ricchezza se fa emergere la parte migliore di ogni idea, di ogni posizione, perché mettendosi sempre in discussione e in ricerca si cresce, si progredisce in quanto ci si scopre complementari. Questo vale per l’équipe, ma anche per la nostra coppia. 

(Noi lo sappiamo bene).

La sentinella non scruta l’orizzonte una volta per tutte, ma guarda sempre con occhi interessati per cogliere ogni movimento, ogni novità, per vedere per prima l’arrivo dell’alba…

Nei primi anni di équipe ci veniva raccomandato di "riprenderci continuamente le misure" tra di noi e ci sembra che questa sia una delle intuizioni più belle della pedagogia del Movimento; le persone non sono statiche, sempre uguali, ma cambiano, ognuno di noi è sempre in divenire. (Bernard Show).

E’ necessario che la C.R.E. sia la più pronta, la più disposta a rivedere la propria opinione sugli altri, a guardarli con rinnovata meraviglia.

Ognuno di noi sa quanto questo atteggiamento sia indispensabile anche e soprattutto per la nostra coppia, quanto sia necessario, anche in coppia, essere sempre disponibili a ridarsi fiducia, a ricominciare daccapo, a dissotterrare, riscoprire i talenti e i doni che il Signore suscita in noi per spenderli a beneficio della nostra coppia.

E’ importante, dopo anni di matrimonio, poter ancora dire a nostro marito, a nostra moglie: "ho ancora tanto da darti, il meglio di me lo devi ancora scoprire"; e questo vale anche per la nostra équipe, questo significa riscoprire la gioia dell’incontro anche dopo tanti anni che si è insieme sia in coppia che in equipe.

I punti concreti di impegno e gli incontri di riflessione che ci propone il movimento, sono mezzi, opportunità proprio per sviluppare le caratteristiche positive di ognuno di noi, della nostra coppia e della nostra équipe; ci fanno scoprire dono gli uni per gli altri, ma ci aiutano anche a individuare problemi, percorsi e mete da raggiungere.

Le END non sono gruppetti "fai da te", il collegamento con le altre équipes e con il Movimento è indispensabile; la C.R.E. ha il compito di far scoprire sempre meglio la ricchezza di vivere con altre coppie un’esperienza comunitaria di fede, di comunione.

E’ importante mantenere, magari anche sollecitare, contatti e incontri fraterni con la C. di C. e con il Settore.

Rimanere ancorati al Settore e al Movimento, cogliere tutte le occasioni di scambio e di approfondimento è necessario per assaporarne tutte le potenzialità.

In équipe siamo canali di rifornimento gli uni per gli altri, inseriti in una rete di relazione reciproca da cui attingiamo e a cui diamo: la C.RE. deve favorire la circolarità di scambi, di idee, di benefici, di servizi e di aiuti reciproci.

Anche nella coppia ognuno deve portare acqua nel canale dell’altro ed il servizio è un grande dono che ci viene offerto perché è occasione per ascoltarci di più tra do noi, per costruire qualcosa insieme, per pregare di più insieme, per godere di più insieme della gioia di avere degli amici che, come noi, hanno fede in quel Dio che è la fonte della nostra speranza.

Quel Dio che è anche la Sorgente che fornisce acqua ai nostri canali, che ci da’ vita e fa sì che tra di noi ci possa essere comunanza di fede, condivisione di ideali, desiderio di abbeverarci ad essa, capacità e desiderio di riconciliazione e di perdono.

La C.R.E. ha il compito e la responsabilità di sviluppare il senso di servizio, di sensibilizzare alla corresponsabilità, all’assunzione di impegno nel moviento e nella chiesa, nella consapevolezza che tutti abbiamo bisogno degli altri e dell’apporto di ciascuno.

Padre Caffarel e le prime coppie che hanno fondato il Movimento, intendevano, con il metodo, permettere alle coppie di vivere un amore radicato più profondamente in Cristo, aiutarci a scoprire il valore e la ricchezza delle piccole comunità cristiane e a percorrere un cammino di spiritualità pur nella nostra vita frenetica. 

E’ fondamentale rinsaldare le nostre radici e rimanere fedeli al carisma fondatore e ai valori portanti del metodo, attualizzandolo nella nostra realtà. Perciò è importante evitare due pericoli per la vita di équipe: 

· prendere gli impegni alla lettera, essere legalisti, ligi alla forma trascurando invece l’essenza, il valore, lo spirito che sta alla base dei cosiddetti "doveri", 

oppure, all’opposto,

· non prenderli sul serio, utilizzarli a nostro piacimento e adattarli troppo ai nostri comodi. 

Per evitare sia l’uno che l’altro pericolo, la C.R.E. dovrebbe promuovere delle verifiche in cui nessuno giudichi mai, ma tutti si aiutino a fare verità e chiarezza, a stare al gioco con onestà e sincerità.

In questa ottica, allora, i compiti pratici della C.R.E., che sono:

· convocare e preparare la riunione 

· promuovere occasioni di incontro 

· passare le comunicazioni 

· fare qualche telefonata in più 

· ecc… 

non sono solo cose da "fare", attività da svolgere, ma piuttosto un modo di "essere", o, come già dicevamo all’inizio, la risposta ad una chiamata, ad un invito, a farsi un po’ più coinvolgere, a dare il proprio contributo affinché il metodo diventi stile di vita e di spiritualità, cammino di fede e di santità.

In conclusione, allora, possiamo dire che la C.R.E. si pone nella sua équipe come elemento positivo e propositivo, portatore della gioia di stare insieme nella consapevolezza di essere parte attiva e trainante di una cominità di amici speciali, disposti ad aiutarsi e a sostenersi in ogni necessità; se questo è lo spirito che ci ha animati, alla fine del servizio ci accorgeremo di essere stati noi, la nostra coppia, ad averne ricevuto più beneficio e ricchezza di doni.

Se, pur con tutti i nostri limiti, ci saremo messi al servizio dell’amore tra noi, se avremo "offerto i nostri corpi come sacrificio", come esorta Paolo nella lettera ai Romani che abbiamo letto all’inizio, sicuramente ne riceveremo in sovrappiù, come ci ha promesso e garantito il nostro Signore e Maestro.

Renzo e Carmen Gaggero

